

La giunta Variati e l’assessore Ruggeri non hanno nulla da imparare dagli Industriali…hanno già dimostrato la comunione d’intenti.

La delibera sul piano occupazionale, illustrata ai sindacati venerdì scorso, non è stata approvata dalla Giunta Comunale, nella data stabilita, perché l’Assessore alle Risorse Umane, Tommaso Ruggeri, è andato in missione per una settimana negli Stati Uniti con gli industriali, senior e junior, in occasione del 50^ anniversario della Fondazione di questa associazione di categoria

Pensiamo che l’Assessore si sia trovato a suo agio in tale viaggio e con tale compagnia. Gli industriali stanno ampiamente dimostrando che, con la motivazione della crisi economica, delocalizzano aziende sane e, anche in presenza di lauti profitti, chiudono e licenziano centinaia di lavoratori (vedi il caso recente dell’“Olimpias” di Grumolo delle Abradesse, che ha chiuso i battenti nonostante nel 2009 avesse ottenuto un fatturato di circa 2 miliardi all'anno, con un utile netto di 122 milioni di euro).

Anche l’Assessore Ruggeri in presenza di un Comune come quello di Vicenza, considerato “virtuoso”, nega l’aumento del Fondo Produttività ai dipendenti, che si sono visti pesantemente aumentare il carico di lavoro negli ultimi anni e che, numerosi, si trovano nelle condizioni di dover mantenere figli o coniuge disoccupati o licenziati proprio dagli amici dell’Assessore.

Intanto dal Governo si preannuncia una manovra con sacrifici, che prevede il blocco nel rinnovo dei contratti pubblici scaduti il 31.12.2009, sulla scia di quanto già annunciato dai governi di Parigi e Madrid; inoltre è probabile lo slittamento delle finestre d’uscita per le pensioni e lo slittamento da 3 a 6 mesi per la riscossione della liquidazione, mentre il segretario della Cisl Bonanni commenta “Siamo pronti a collaborare, se ci sarà equità”.

Noi di RdB invece non siamo disposti a collaborare e già
Mercoledì 19 maggio 2010 alle ore 17.30

saremo proprio davanti alla sede di Confindustria a Vicenza in Piazza Castello 

dagli “amici” industriali dell’assessore Ruggeri, con gli Operai licenziati e cassaintegrati, con i dipendenti pubblici, con chi insomma questa crisi non la vuole pagare, perché non l’ha provocata.  
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GRUMOLO.Viaggio a vuoto degli amministratori e del sindacato che puntavano a mantenere parte della produzione

Olimpias, ora è davvero finita
All’incontro di Roma la Benetton non si presenta. Confermato un anno di cassa integrazione e la possibilità di acquisizione
Il de profundis è stato recitato ieri al Ministero del Lavoro. Olimpias chiude definitivamente i battenti. Dopo la stabilimento di Torino serrande abbassate anche in quello di Grumolo delle Abbadesse. Per i 130 lavoratori ci sarà la consolazione di un prolungamento del periodo di Cassa integrazione straordinaria, che durerà fino al dicembre 2011.
Alla fine comunque non è servito a far cambiare idea ai vertici del gruppo Benetton la dura protesta dei dipendenti della tintoria che hanno allestito un presidio permanente davanti ai cancelli della fabbrica. E non è bastato nemmeno l’impegno delle amministrazioni interessate (tra cui in particolare quelle di Grumolo e Grisignano di Zocco) che in queste settimane hanno fatto il possibile per convincere l’azienda a rimanere a Grumolo, magari riducendo l’attività.
Vertice. Ieri a Roma l’atto finale. In mattinata si è tenuto un incontro al Ministero dell’economia a cui hanno partecipato fra gli altri il sindaco di Grumolo Flavio Scaranto (con gli assessori Andrea Turetta e Andrea Maccà), quello di Grisignano Renzo Lotto, i sindacati Cisl e Uil, le Rsu e due delegati della Regione, in rappresentanza dell’assessore Donazzan. C’erano anche due dirigenti della Olimpias ma mancavano i rappresentanti della Benetton. «Questa assenza è stata ingiustificata- ha rilevato il sindaco di Grumolo Scaranto- la proprietà ha dimostrato poca sensibilità nei confronti dei lavoratori. Almeno avrebbero potuto telefonare per fornirci qualche spiegazione».
Al ministero i sindacati hanno fornito una serie di dati sul gruppo che, nel 2009 - secondo quanto riferito - ha ottenuto un fatturato di circa 2 miliardi all’anno, con un utile netto di 122 milioni di euro (subendo un calo del 2% rispetto all’anno precedente).
Nel pomeriggio il secondo atto al ministero del lavoro. È stato adottato un piano di ricollocazione del personale. Qualche dipendente potrebbe trovare spazio negli altri siti produttivi di Olimpias, ad esempio a Ponzano e Soave. Per altri previsti corsi di formazione. Il Comune e la Regione hanno chiesto che, in caso di cessione del sito, vengano favorite le cordate che si impegneranno a reintegrare almeno in parte i lavoratori.
Matteo Marcolin

IL GIORNALE DI VICENZA sabato 15 maggio 2010
Calderoli: tagli del 5% ai salari della «casta»

LA RICETTA ITALIANA. Il Tesoro prepara la manovra da 25 miliardi 
Il ministro: sacrifici per tutti, daremo noi l'esempio Niente aumenti agli statali. Il Pd: «No agli slogan» 

ROMA
La casta partecipi al risanamento dei conti pubblici riducendosi lo stipendio del 5%. Mentre il Tesoro lavora alle misure da inserire nella manovra da 25 miliardi di euro, il ministro della Semplificazione Roberto Calderoli sfida i politici a dare il buon esempio: «Proporrò al governo, quando affronteremo la manovra finanziaria, un taglio almeno del 5% agli stipendi di ministri e parlamentari come hanno fatto in Inghilterra e Portogallo». I tagli alle spese, precisa, «comporteranno sacrifici per tutti». Ma il leader del Pd Pierluigi Bersani mette in guardia dagli slogan populisti: «Sugli stipendi di parlamentari e ministri non ci sono problemi». Ma - avverte - se si vuole «indorare la pillola a misure antipopolari, non ci faremo prendere per il naso».
Intanto la crisi presenta il conto agli statali che rischiano di dover sacrificare gli aumenti di stipendio per riportare il deficit sotto la soglia del 3%. Sulla scia di quanto già annunciato dai governi di Parigi e Madrid, si profila un blocco del rinnovo dei contratti pubblici, scaduti a dicembre 2009, che consentirebbe un risparmio di 2 miliardi di euro. Niente finestre per le pensioni nel 2011 e slittamento della liquidazione da 3 a 6 mesi. «Siamo pronti a collaborare, se ci sarà equità» ha detto il leader della Cisl Raffaele Bonanni, prima di fissare alcuni paletti: «Ma nessuno pensi di toccare pensioni, sanità o scuola». Piuttosto il governo, insiste Bonanni, «elimini sprechi e ruberie tagliando i troppi enti che fanno la stessa cosa».
Ma le Regioni in rosso sulla sanità si stanno preparando a mettere in sesto i conti. Da qui a fine mese Lazio, Campania, Calabria e Molise dovranno escogitare vie d'uscita per ripianare i conti e scongiurare la stangata fiscale. 
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